Anna Paola Tantucci
Perché leggere i classici ?

 Il tema proposto per la Tavola Rotonda  fa eco alla stessa provocazione proposta da Italo Calvino. Perché non partire dal termine classicus nella sua etimologia originaria? 

L’aggettivo classicus ha la radice di clamo-as e clarus-a-um, la stessa che compare nel greco kalèo ; è la radice di ciò che si sente in modo chiaro e distinto. classes erano  i gruppi chiamati all'appello nei comizi e così anche i contingenti chiamati alle armi.  

Classici furono anche detti i cittadini della prima classis nella costituzione di Servio Tullio. Ad un certo punto, per metafora, ci si cominciò a riferire agli scrittori indiscutibilmente più importanti come a  Scriptores classici, qualcosa come  "scrittori di primo ordine" . Di qui  il termine prese il volo

Definizioni

Tra le tante definizioni del "classico" che può capitar di leggere, una delle più suggestive (e meno note) è quella di Thomas Stearns Eliot. Per lui è "classico" il poeta maturo di un'età matura, vale a dire l'artista che ha sviluppato al meglio le potenzialità di una cultura, nell'epoca in cui quella cultura ha raggiunto il suo acme.  
Le definizioni più note, però, sono quelle di Italo Calvino, 

I classici sono quei libri di cui si sente dire di solito: 

«Sto rileggendo...» e mai «Sto leggendo...»

 

 Si dicono classici quei libri che costituiscono una ricchezza 

per chi li ha letti e amati; ma costituiscono una ricchezza 

non minore per chi si riserba la fortuna di leggerli

 per la prima volta nelle condizioni migliori per gustarli.

  Un classico 

è un libro che non ha mai finito di dire quel che ha da dire.

 
I  classici sono libri 

che quanto più si crede di conoscerli per sentito dire,

tanto più quando si leggono davvero 

si trovano nuovi, inaspettati, inediti.

 

È classico ciò che persiste come rumore di fondo 

anche là dove l'attualità più incompatibile fa da padrona.

 

Non si creda che i classici vanno letti perché «servono» a qualcosa. La sola ragione che si può addurre è che leggere i classici è meglio che non leggere i classici.
E se qualcuno obietta che non val la pena di far tanta fatica, citerò Cioran che dice  «Mentre veniva preparata la cicuta, Socrate stava imparando un'aria sul flauto. "A cosa ti servirà?" gli fu chiesto. "A sapere quest'aria prima di morire"». 
Questo per dire che il leggere per la prima volta un grande libro in età matura è un piacere straordinario: diverso (ma non si può dire maggiore o minore) rispetto a quello d'averlo letto in gioventù. La gioventù comunica alla lettura come a ogni altra esperienza un particolare sapore e una particolare importanza; mentre nella maturità si apprezzano molti aspetti e significati non rilevati o trascurati.
 
Infatti le letture di gioventù possono essere poco proficue per impazienza, distrazione, inesperienza delle istruzioni per l'uso e  inesperienza della vita. Possono essere formative nel senso che danno una forma alle esperienze future, fornendo modelli, contenitori, termini di paragone, schemi di classificazione, scale di valori, paradigmi di bellezza: tutte cose che continuano a operare anche se del libro letto in gioventù ci si ricorda poco o nulla. Rileggendo il libro in età matura, accade di ritrovare queste costanti che ormai fanno parte dei nostri meccanismi interiori e di cui avevamo dimenticato l'origine. C'è una particolare forza dell'opera che riesce a farsi dimenticare in quanto tale, ma che lascia il suo seme. 
Vorrei ringraziare Lina Sergi che ha voluto ricordare il contributo che Vittorio Tantucci ed Eugenia Bruzzi Tantucci hanno dato alla cultura nel nostro paese e soprattutto all’ attenzione alla loro  azione educativa e formativa che ha sempre avuto i giovani e il futuro del nostro paese al centro del loro impegno. Soprattutto la voglio ringraziare per aver creato l’ occasione di riunire  tante persone di cultura alta ,molte delle quali hanno conosciuto e sono state legate da un rapporto di stima e di amicizia con mia madre perché la scomparsa prematura di mio padre lo ha impedito.

Vittorio Tantucci che molti di voi  ricordano per averlo conosciuto personalmente e molti altri per la sua fama di latinista, ha vissuto la sua breve vita tra la natia Umbria della sua infanzia   era nato a Marsciano.gli studi fiorentini presso il collegio dei padri Barnabiti “La Querce”, frequentando  il liceo classico.e Bologna dove  si laurea  in Lettere Classiche con il massimo dei voti e conosce e sposa Eugenia Bruzzi.

Comincia la sua carriera di insegnante a Bologna presso il Collegio S. Luigi dei Padri Barnabiti.

Nel 1944 pubblica per la Casa Editrice Licinio Cappelli di Bologna “La Sintassi latina”, la prima sintassi latina uscita nel dopoguerra.

L’opera si afferma rapidamente in tutto il paese e sostituisce i testi fino ad allora più diffusi, lo Zenoni e il Rubrichi. Per il rigore scientifico, l’insuperata chiarezza espositiva della parte teorica e per l’efficacia degli esercizi, è accolta con grande favore anche all’estero, e nessuno pensa che possa trattarsi dell’opera di uno studioso di appena 29 anni.

Dopo la Sintassi, dà alle stampe  “Aurea  Roma”, corso di latino per la Scuola Media, edito sempre dall’Editore Cappelli.

Si trasferisce a Roma dove nasce il terzo figlio nel  1955, dedica il volume di “Analisi logica” per i tipi della casa editrice Poseidonia di Bologna.

La sua produzione continua con l’antologia “Maia” per la Scuola Media.

Raggiunge l’apice del successo con la sintassi latina “Arethusa” diffusa anche in America, Germania, Svizzera e persino in Africa ad opera del presidente del Senegal, l’umanista Senghor, che ne fu grande estimatore.

Essa è dedicata alla moglie Eugenia (Tibi, dilectissima coniunx, animae dimidium meae Cic) docente di italiano e latino e preside di liceo, la quale gli è stata sempre accanto, collaborando con lui nella stesura dei libri.

Pubblica in seguito sempre con la Casa editrice Poseidonia di Bologna “Ad Altiora”, corso di latino per i Ginnasi, e “Urbis et orbis lingua” corso di latino per i Licei e gli Istituti Magistrali. Quest’ultimo, diffuso in centinaia di migliaia di copie, si dimostrerà il suo testo più apprezzato e longevo, tuttora adottato in molte scuole italiane.

Docente presso il Liceo Scientifico “A.Righi” di Bologna e successivamente  presso il Liceo Scientifico “A. Righi” di Roma, vi forma, con i suoi libri e il suo insegnamento, generazioni di giovani studenti.

È nominato spesso presidente di commissioni nazionali  di concorso a cattedra per i docenti di latino dei Licei e collabora all’Università di Roma “ La Sapienza” con il professor Marmorale, illustre latinista.

Il 17 novembre 1962 a Roma la morte improvvisa  lo strappa, a soli 47 anni, agli studi e all’affetto dei suoi cari.

Fra i numerosi riconoscimenti post mortem ha ricevuto la medaglia d’oro del Ministero della Pubblica Istruzione e la medaglia d’oro della Presidenza della Repubblica per i benemeriti della scuola, della cultura e dell’arte, conferitagli dal Presidente Giuseppe Saragat.
 Il grande rammarico di mia madre e di noi figli  è stato che non sia stata ancora dedicata né una scuola , né una strada  a lui che aveva formato per 50 anni numerose generazioni di italiani allo studio e all’ amore per la nostra tradizione classica, a Roma sua città d’ elezione dove esiste un quartiere a Monteverde Nuovo dove le strade sono dedicate a Gandiglio, Ussani, Rocci e molti altri.

 Attualmente la riedizione, costantemente aggiornata, dei suoi libri è molto adottata nella scuola e l’ editore ha scelto come titolo dei volumi Il Tantucci che è sempre stato il modo tra lo scherzoso e il riverente con cui gli studenti hanno chiamato la sua sintassi .

 Vorrei ora presentare mia madre a quei pochi di voi che non  hanno avuto la fortuna di conoscerla.

 Eugenia ,detta Genny  è nata a Castiglion dei Pepoli paese dell’ Appennino tosco- emiliano 

che le rimase sempre nel cuore tanto che dedicò la sua tesi di laurea in glottologia presso l’ Università di Bologna, proprio al “ dialetto di Castiglion dei Pepoli” esaminato da lei per la prima volta  secondo il metodo di studio dei dialetti del tempo , del Meyer Lubke e concludendo che il lessico si presentava fondamentalmente toscano, il vocalismo era sostanzialmente toscano ,il consonantismo invece aveva molti caratteri comuni coi dialetti emiliano-romagnoli e in genere settentrionali. 

Prima docente e poi Preside negli Istituti Secondari superiori, scrittrice, pubblicista e critico letterario.

La sua carriera professionale ebbe tre momenti di grande riconoscimento dei suoi meriti ,nel 1966 quando il Ministero dell’ Istruzione  forse per la trasformazione epocale operata nella scuola da lei diretta  da Istituto Tecnico Femminile “ Principessa di Piemonte” in Istituto Tecnico Commerciale “ Carlo Levi “aperto anche agli studenti fu incaricata di introdurre la sperimentazione informatica nella scuola italiana ,dopo un corso che frequentò all’ IBM a Montpellier.

Quando era Preside dello Storico Istituto V. Gioberti di Roma nel 1967   diresse in collaborazione con il Ministero della Pubblica istruzione il primo corso di formazione del personale direttivo di conservazione e di archivio nelle biblioteche.
 Infine fu chiamata  nel 1975 dal Ministro Spadolini a formare l’ Ufficio Studi  dell’ istituendo Ministero dei Beni Culturali che avrebbe assorbito anche i Musei ,le Biblioteche e gli Archivi prima competenza del M. P.I

 Fu sua  la proposta accolta dal Ministro con favore di istituire la Settimana dei Beni Culturali durante la quale  fosse possibile visitare gratuitamente i Musei e i Beni Culturali italiani che dura ,come voi sapete tutt’ora e che le è valsa nel 2004. la stella d’ argento di Benemerito dei Beni Culturali  dal Presidente della Repubblica su Proposta del Ministro dei Beni Culturali . 

Vicepresidente della Sezione di Fregene dell’Associazione Italia Nostra e continua a promuovere e sostenere iniziative volte alla difesa dei beni ambientali e paesaggistici . Molto impegnata per la costituzione della riserva naturale statale del litorale romano.

Segretaria Nazionale dell’Unione Lettori Italiani-U.L.I, nel cui ambito organizza presentazioni di libri di autori contemporanei ,per molti anni presso “lo studio del Canova” e  in seguito presso la libreria BIBLI di Roma.

 Ha istituito con l’ ULI  insieme al Ministero per i Beni e le Attività culturali un Premio di poesia intitolato “Un libro per la scuola un autore per domani”,  che ha raggiunto la XVIII edizione cui concorrono studenti di Roma e di molte altre città e la partecipazione si accresce ogni anno e la cui Cerimonia di Premiazione si è svolta nei primi anni presso la Sala dello Stenditoio ,ma in seguito fino alla XVIII Edizione presso la Sala delle Conferenze della Biblioteca Nazionale grazie alla disponibilità e amicizia del suo Direttore il Prof Osvaldo Avallone che oggi è qui con noi.
La caratteristica del Concorso e del Premio è che in ogni scuola opera una giuria  di studenti  che, guidati dai loro professori ed insegnanti sottopone alla loro lettura i libri di poesia  scelti dalla Commissione Tecnica dell’ ULI e inviati gratuitamente alle scuole dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali-Divisione Editoria.

Per stimolare maggiormente nei giovani l’amore per la poesia, gli studenti non solo leggono e valutano le opere dei poeti loro proposti, ma a loro volta possono inviare poesie da essi composte.

Viene premiato il poeta scelto e votato dagli studenti e anche le migliori poesie dei giovani studenti.

E stata  promotrice con Elio Pecora  di” Incontri con l’autore “nelle scuole creando quel magico filo rosso che unisce gli scrittori e i poeti  ai giovani contagiandoli con il desiderio di esprimere le proprie emozioni.
Pubblicazioni

Romanzi:

“ Il ritorno-Storia di una famiglia italiana”Ed Beta- Roma 1998

“Attenta al Lupo,Anna” Editore Salvatore Sciascia- Caltanissetta 2000

 “ Ci sarà tempo ancora” –tra prosa e poesia Ed Manni –Lecce 2007
Traduzioni 

“Il piccolo principe” di Antoine de Saint Exupery- Ed Poseidonia Bologna

A proposito di traduzioni  Eugenia aveva seguito insieme a me l’ impegno di traduzione che Pino Colizzi ha percorso per ben tre anni dei Sonetti di Shakespeare e avuto la gioia di ascoltare l’ ultima preziosa versione letta  da Pino nella sua casa   non diversamente da Elisabetta I  cui Shakespeare leggeva i sonetti da lui composti.
La traduzione dei Sonetti di Shakespeare  realizzata da Pino Colizzi  in versione integrale è opera dell’ ingegno e della pazienza e  ripropone  il tema della funzione e dell’ importanza della poesia e della traduzione. 

Ci appare eticamente ed esteticamente confortante ,in un’ epoca di mistificazioni come la nostra , un rispetto  filologico, linguistico e metrico  di così alto e felice esito.

Perché nella traduzione di Colizzi  più che di «fedeltà» al testo, parlerei di «lealtà». Una lealtà che dovrebbe permettere al poeta traduttore di esercitare la propria funzione di ponte tra l'autore e il lettore in modo nitidamente libero. Una lealtà che, andando proprio alla radice della questione – e semplificandola – solitamente informa l'atto originario di scrittura. Le parole  così dolci musicali,raggiungono le vette di una poesia così alta  da restare ogni volta stupiti .E non sono solo le parole , sono i concetti, la leggerezza, la melodia dei sentimenti che Shakespeare  sa così bene modulare e che Pino Colizzi ha saputo rendere parimenti nella nostra lingua.

La giuria del Premio di Certamen Latino di poesia nel 2011 ,composta dal Prof Parroni ,Di Giammarino e dal Prof Bologna che ringrazio per la preziosa collaborazione ha selezionato il Carme di Luca Zipoli della classe 3 G del Liceo Giulio Cesare incentrato sulla Pace come dono di Dio 
 Il Premio di narrativa e saggistica dedicato  Eugenia Tantucci è stato attribuito dalla giuria qui presente al libro di Giovanna Napolitano, saggista e scrittrice per   “le case hanno un’ anima” Ed Sabinae con la seguente motivazione :”perché, attraverso la ricerca delle radici nelle case  in cui ha vissuto e nei salotti letterari che ha  frequentato, ha ripercorso come testimone autentico , con intrigante leggerezza, un tempo della sua esistenza e della società del ‘900, ricco  di vitalità e di intelligenza .”
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